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SARCOFAGO CON MOTIVI DELLA NEKYIA DI POLIGNOTO. 

==~ SSAI siugolare, specialmente sotto l'aspetto iconografico, 
è il sarcofago che qui presento, COllserva to presso lIll 

privato in ROllla. 
Lungo 111. 1,67 e alto 111. 0,)3, in pietra che dimi­

nuisce colla sua porosi tà il rilievo gi,ì basso e trattato 
qua e lù col trapano, richiama per la sua tecnica scul­
ture del III-IV secolo. Anche l'interpretazione cosi clas­
sica dei soggetti non permette, credo, d'inoltrarlo nel 
medio evo. 

I§~~~~~~~~~~ Sul tiauco destro (il sinistro è 111 bianco), 1l0li n­
l: prodotto, vi è, certo COli significato apotropeico, un te-
stolle alato di vecchio con barba e folta chioma. 

Sulla faccia, sotto sei archi) si succedono sei rappresentazioni cbe) anche a llli 

primo sguardo, si riconoscono tolte dalla cerchia delle idee mitologiche oltramoll­

dane (fig. I). Ben note sono le Dauaidi (primo arco a sinistra ), Cerbero (terzo), 
Thanatos (ultimo) ; nè qualche scambio e illcertezza negli attributi delle figure 
quarta e quinta, impedisce d'intravedere in esse le immagiui del Cairos e del 

Tempo. Solo la seconda rappreselltaziolle, con Bellorof'onte che abbevera Pegaso, 
è inesplicabile. 

Ma essa è in gran parte compresa nel pezzo di restauro cbe ha il sarcofago, 

restauro visibile dalla differenza del materiale e della trattazione della superticie e 

dalle due fratture, l'una delle quali (quella a sinistra) (I;} sopra il pIÌmo arco va 
verso destra a tagliare la groppa dell'animale, l'altra, più irregolare, d;Il margine 

- superiore, al terzo arco, scende prima verso siuistra, poi a destra, passando SOtto il 

collo del tricipite Cerbero. 
Dunque la seconda rappreseutazione, d'incomprensibile nesso colle altre, po­

trebbe essere un errore d' interpretazioue del restauratore. 

Fa certi di cio Ull disegno che del sarcofago fu preso quando veune alla luce 
durante gli ultimi lavori del secolo XVII in Sali Pietro di Roma (fig. 2 e 3). 

Il disegno, rozzo, a peuna, è alle carte 19 e 21 dello stesso codice miscel­
laneo Barberilli (11. 4426) da cui ho tratto il diseguo dell'affresco di Simone Mar­
tini ad Avignone (l ). Esso reca la scritta secentesca: « Prima parte d'uno pezzo 

di sasso trovato nella piazza di S. Pietro con occasioue di fare le scalinate Il, e: 
« Seconda parte di un sasso trovato nella piazza di S. Pietro con occasione di fare 
le scalinate ». 

È evidente che il disegno debba di uecessità riferirsi al nostro sarcofago. Per­
fiuo le fratture in parte si corrispondono Col tempo, pero, le fratture dovevano 
procedere, e quella della fig. 2 procedette tanto che soppresse un intero arco e 
stava per sopprimere Ull secomlo, allorchè giullse il restauratore. E cosi la giu-

(l) L'Arte 1906, p. 336 
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menta divorante la corda che Ocuos eternamente intreccia, fu potuta credere il 
cavallo Pegaso. 

Ora tutto è chiaro. Le Dalla idi, condannate a versare per sempre acqua nel 

Cod. Barb. Il . 4426. - Disegno di Sarcofago. 

Cod. Barb. Il. 4426. - Disegllo di Sarcofago. 

tino bucato e Ocuo a intessere la corda interminabile, ci avvertono che siamo nel­
l'Ade. Vicino è Cerbero, il guardiano, cbe latra. 

La vita etema è nell'Ade; la vita terrena non è che Ull fuggevole istante. 
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Tale sembra, ridotto ad epigramma, il significato dell'intera composizione che 
qui, nel suo insieme, per l'tlllica volta prese figura dell'arte (I), e di rado anche nei 
suoi singoli elementi. 

E, infatti, di rappresemazioni di Cairos, possiamo coutame appena quattro o 
ciuque: una gemma, una terracotta del Museo di Torino, la ilota lastra dell'am­
bone di Torcello, uu bassorilievo del Museo del Cairo e un altro del Museo di 
Costantinopoli (2). 

Le Danaidi (motivo tratto dalla Nekyia di Polignoto a Delfo) (;) sono llIl poco 
più raffigurate; ma amo (altro motivo Poliglloteo) (4) e, del pari che Cairos, in 
soli cinque monumenti, secondo il Frazer (5), e cioe: in un'ara Vaticana, in uno 
stucco proveniente dal colombario di Vigna Campana, in UIl affresco di un col0111-. 
bario di Villa Panfili, in un altro, pure sepolcrale, proveniente da Ostia, e in 
Ull vaso del Museo di Palermo. 

Dal sottosuolo cosi fertile archeologicamente (6) dell'antico S. Pietro e, dunque, 
uscito un monumento unico che merita di essere studiato. 

GIACOMO DE NICOLA. 

(I) Il codice Pighiano (una delle tante raccolte di antichità fatte con intenti varii da artisti 

o da t:ruditi) della Hofbibliott:k di Berlino mostra a c. 47 una serie di rappresentazioni appartenenti 

alla stessa cerchia mitologica cui appartengono quelle del nostro sarcofago e, tra esse, mostra anche 

le Danaidi e Ocno coll'Asina. Il monumento d.1 cui il disegno di Berlino fu tr"a1to, monumento 

!nlch'esso con ogni probabilità gift esistente in l~oma, è, per quanto ci è noto, il solo che possa 

a\'\'icinarsi il questo in esame. 

(2) Cfr. Muxoz, nell'Arte, 1904, p. 130 e 1906, p. 2!2 . 

(3) C. ROBERT, Dir. Nekyia dr..\' Po/ygIlOI, Halle, 1897., p. 19. 

(4) Id., pago 9· 
(5) FRAZéR, Pausanias's 'Descriplioll of Crucc, London, 1.898, val. V, p. 376-378. 

(6) Riproduz.ione di altri sarco fagi trovati in lavori a S. Pietro sono: sullo stesso Barb. 

lal. 4426, c. 20; nel B'lrb. lat. 2009, c. 149- 150 (Sarcofago col mito di Endimione, trovato il 

12 nov. !668, pure nel fare le scalinate); nel Val. lal. 5409, C. 46 e c. 48 (Sarcofagi cristiani tro­

vati il 1590); nel Val. lat. 10345, c. 192 t! 193 v. 


